
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’energia è materia liberata,  
la materia è energia in attesa di accadere. 

(Bill Bryson) 
 

Negli ultimi anni la questione ambientale è diventata uno dei temi più importanti a livello mondiale. Il 
cambiamento climatico, l'inquinamento, la perdita della biodiversità e lo sfruttamento eccessivo delle 
risorse naturali rappresentano sfide che coinvolgono governi, imprese e cittadini. In questo contesto, 
anche l'arte ha assunto un ruolo significativo, diventando uno strumento di riflessione e sensibilizzazione 
al fine di diffondere una maggiore consapevolezza ecologica e di promuovere comportamenti più 
responsabili nei confronti del pianeta. 
Tradizionalmente, l'arte è stata considerata un mezzo per esprimere emozioni, raccontare la realtà e 
rappresentare la bellezza del mondo. Oggi, tuttavia, molti artisti sentono la necessità di affrontare anche 
le problematiche ambientali e, conseguentemente, sociali del nostro tempo. Attraverso dipinti, fotografie, 
sculture, installazioni e performance, essi denunciano gli effetti dell'inquinamento, della deforestazione e 
del consumo eccessivo di risorse. L'obiettivo non è soltanto quello di creare opere esteticamente 
piacevoli, ma anche di stimolare una riflessione critica e di spingere il pubblico a interrogarsi sul proprio 
rapporto con la natura. 
Uno degli aspetti più interessanti di questo legame è la capacità dell'arte di comunicare in modo 
immediato ed emotivo. Spesso dati scientifici, statistiche e rapporti ambientali risultano difficili da 
comprendere o poco coinvolgenti per molte persone. Un'opera d'arte, invece, può colpire direttamente 
la sensibilità dello spettatore e suscitare emozioni come stupore, preoccupazione o empatia. In questo 
modo il messaggio ambientale diventa più efficace e memorabile. L'arte riesce quindi a trasformare 
problemi complessi in esperienze visive e sensoriali che favoriscono la presa di coscienza. 
Ovviamente, l'arte non può sostituire le azioni concrete necessarie per ridurre le emissioni o proteggere 
gli ecosistemi ma il suo contributo può aiutare a diffondere la consapevolezza che le grandi 
trasformazioni sociali non dipendono soltanto dalle leggi, ma anche dalla cultura e dalla mentalità delle 
persone. In questo senso l'arte può favorire quel cambiamento culturale indispensabile per costruire una 
coscienza collettiva indirizzata al sostegno di politiche e comportamenti più sostenibili. 
Per queste ragioni riteniamo rilevante valorizzare il ruolo degli artisti e delle istituzioni culturali nella 
promozione di uno sviluppo sostenibile, esattamente come si propongono di fare il convegno 
internazionale promosso da SuArt e le due installazioni, Bosco e  Filemone e Bauci ospitate, 
rispettivamente, nella Corte d’Onore e nel Giardino di Palazzo Reale, opere di Maria Cristina Carlini che, 
conducendo da anni una ricerca artistica fondata sul dialogo tra uomo, natura e materia, rappresenta un 
significativo esempio di come l’arte possa contribuire alla sensibilizzazione verso i temi ambientali. 
La scultrice, utilizzando frequentemente materiali naturali e di recupero ai quali restituisce nuova vita 
attraverso la creazione artistica, invita a considerare la materia non come semplice oggetto da utilizzare e 
consumare, ma come elemento vivo, portatore di memoria e capace di rigenerarsi attraverso l'arte. 
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